Adorazione Eucaristica
 Vª Domenica di Quaresima
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SAC. “Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso, 
perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità, 
che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi. ”
G.  Per la comunità cristiana la Quaresima segna l’ora del ritorno e del rinnovamento: il Signore invita a lasciare dietro le spalle il passato, a dimenticare le opere di morte che anch’egli ha dimenticato, per tornare a vivere in pienezza la dignità filiale. Tutta la nostra esistenza è sotto il segno della misericordia, della riconciliazione e dell’accoglienza divina. Questa consapevolezza opera nella vita del cristiano un senso di profonda serenità e promuove una gioiosa riconoscenza. Ma uno sguardo ammirato sull’opera del Signore ancora non basta. Se l’azione di Dio ha aperto dinanzi a noi un nuovo cammino, dobbiamo percorrerlo. La vita battesimale è tensione dinamica, è esodo sempre nuovo. Coloro che sono stati afferrati da Cristo hanno di fronte una strada che non si può mai dire conclusa (Seconda Lettura). Dice bene s. Agostino: «Se dirai: basta, sei perduto!». L’obiettivo sta sempre più in là delle nostre realizzazioni parziali. In concreto si tratta di camminare verso una comunione sempre più piena con Cristo, unico vero valore. Tutto ciò che ostacola il bene inestimabile della “conoscenza” di Cristo, deve essere smascherato nella sua inconsistenza. Allora la perdita di tutto ciò che non è Cristo si risolve in guadagno, contrariamente a quanto può sembrare. Sofferenza e prove non saranno risparmiate, ma nel destino di Gesù è scritto per sempre il senso della nostra fedeltà e perseveranza.  
Canto: 
SAC.
“Ritornate a me con tutto il cuore, dice il Signore,perché io sono misericordioso e pietoso.”
Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 8,1-11)
In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. 
Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. 
Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. 
Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più». 
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Il tema del peccato è di casa in Quaresima, almeno tra cristiani. Non lo è per il mondo e la cultura in cui viviamo, anche se il senso del male, della colpa, del rimorso non può non essere problema per ogni anima sensibile. 
Oggi l'episodio dell'adultera ci pone in un modo emblematico di fronte al peccato come è visto e come è risolto da Dio. Forse questo ci aiuterà da una parte a cogliere il vero senso del peccato – e la sua più vera gravità; e dall'altra a evitare di ricercare al di fuori del rapporto con Dio soluzioni e rimedi che alla fine, non toccando la nostra più profonda radice e identità, non giungono a pacificare il cuore e a ridare piena salvezza. 
Tutti
 Sal 126 (125) : Grandi cose ha fatto il Signore per noi.
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion,
ci sembrava di sognare.
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso,
la nostra lingua di gioia.

Allora si diceva tra le genti:
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro».
Grandi cose ha fatto il Signore per noi:
eravamo pieni di gioia.

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte,
come i torrenti del Negheb.
Chi semina nelle lacrime
mieterà nella gioia.

Nell’andare, se ne va piangendo,
portando la semente da gettare,
ma nel tornare, viene con gioia,
portando i suoi covoni.
  Pausa di Silenzio
G.  Abbiamo ancora nella mente e nel cuore la commovente pagina del Figliol prodigo della liturgia di domenica scorsa: era una parabola con cui il Signore ci esortava a credere nella infinita misericordia del Padre celeste e a lasciarci 
riconciliare con Lui per vivere nella pace vera dell'anima. 
1L. Oggi dalla parabola passiamo alla realtà: Gesù dà tutto il suo perdono alla donna peccatrice, le cambia il cuore, le dà la possibilità e la forza di ricominciare tutto da capo, di “non peccare più”. 

2L. Anche noi dobbiamo mettere in pratica ciò che abbiamo sperimentato e capito. Abbiamo sperimentato tante volte la misericordia come il figlio prodigo, dobbiamo imparare a vivere nell'amore di Dio, con la sua forza: 
SAC. “Rimanete nel mio amore”. 
1L. Abbiamo capito come il figlio maggiore della parabola che non ci possiamo mai sentire a posto, che non possiamo giudicare, che dobbiamo imparare a fare festa per ogni persona che è in cammino verso il Signore: sarà il modo migliore per far scomparire tanta parte del male che c'è nel mondo. 

2L. Nell'episodio della peccatrice adultera abbiamo notato il tranello che i farisei e gli scribi tendono a Gesù, ricordando la chiarezza della legge. 
1L. La legge è chiara, non ci sono dubbi. Una donna che va con un altro uomo non merita pietà. Quello che ha fatto è grave: ha tradito la sua famiglia, suo marito, i suoi figli. Il male che ha commesso deve essere tolto di mezzo. 
2L. Per deve essere lapidata: perché davanti al male non ci possono essere mezze misure. Gli scribi e i farisei conoscono bene la legge e chiedono a Gesù di applicarla. Senza mezzi termini. Del resto ci troviamo non in un luogo qualsiasi, ma sulla spianata del tempio, in un luogo sacro. 
1L. Gesù si sentirà di andare contro la “legge di Dio” proprio mentre si trova nella sua casa? 
2L. Della donna e del male che ha commesso, a questa gente non importa nulla; per loro è solo un pretesto, per mettere Gesù in difficoltà. 
1L. Gesù, in un primo momento si mette a scrivere, col dito, per terra. Cosa abbia scritto il vangelo non lo dice. Poi lancia il suo avvertimento: 
SAC. “Chi di voi è senza peccato scagli per primo la pietra contro di lei, per ucciderla”. 
2L. Almeno ora diventano onesti e sono coerenti: uno alla volta se ne vanno tutti, cominciando dai più anziani. 
1L. Ora resta solo la donna e Gesù; dice S. Agostino: la “misera” e la “misericordia”. 
2L. Ma Gesù non vuole affatto condannare, non è venuto per questo. E' venuto a portare misericordia, a guarire i malati, per questo lascia libera la donna. 
SAC. “Nessuno ti ha condannata?” “Neppure io ti condanno!”. 
1L. Ma deve togliere il male, lottare contro il male. Per questo le dice: 
SAC. “Và e non peccare più”. 
2L. Sono le parole più belle e più grandi del cuore di Dio a chi sente tutta la sofferenza dei propri peccati. Gesù dice a ciascuno: 
SAC. “Io non ti condanno”. 
Cori alterni:
Sono davanti alle porte della tua chiesa, 
e non mi libero dai cattivi pensieri. 

Ma tu, o Cristo, 
che hai giustificato il pubblicano, 
che hai avuto compassione dell'adultera, 
e hai aperto al ladrone 
le porte del Paradiso, 

aprimi il tesoro della tua bontà 
e poiché mi avvicino e ti tocco, 
accoglimi come la peccatrice 
e l'inferma che hai guarito. 

Infatti questa, avendo toccato 
il lembo del tuo vestito, 
riebbe la salute; 
e quella, avendo abbracciato 
i tuoi piedi incontaminati, 
ottenne il perdono dei peccati.
Canto:
Pausa di Silenzio
G. La parola di Dio di questa domenica ci offre spunti meravigliosi di meditazione per l'approfondimento del senso della Quaresima. 

3L. Sulla soglia della conclusione cronologica del “cammino” quaresimale, oggi si ribadisce che esso può venir percorso proficuamente mediante l'impegno cristiano del discernimento: 
SAC. “...va' e d'ora in poi non peccare più”. 
4L. Questo, però, ci pone di fronte ad alternative e quindi a scelte, le quali danno verismo alla manifestazione del peccato dell'uomo ma anche del perdono di Dio. E' questo il modello della realtà del cammino dell'uomo nel tempo: peccato-perdono. 

3L. Nella “colletta” di questa domenica, la Chiesa chiede a Dio l'aiuto perché “possiamo vivere ed agire sempre” secondo l'amore che spinse Cristo a dare la vita per noi. La Pasqua ormai prossima non va solo contemplata, ma anche imitata, condivisa. 

4L. Il nostro impegno nella imitazione di Cristo, però, può sempre venire meno. Ogni giorno dobbiamo tornare a decidere, ogni giorno si frappongono tra noi e Cristo nuovi ostacoli e nuove possibilità; momenti di stanchezza si alternano a momenti di entusiasmo nella nostra vita. 
3L. Certamente hanno un peso rilevante nella nostra vita le scelte fondamentali fatte nel passato. Queste, però, non ci sottraggono alla rimessa in questione dei comportamenti della nostra esistenza. 

4L. Fanno parte perciò della “storicità” dell'uomo il ripetersi del peccato e della conversione per opera della misericordia di Dio come anche il dono imprevisto della grazia e il rischio della perdizione. 

3L. Operare da cristiani significa anzitutto accogliere i doni di Dio, aiutarli a crescere, impegnarci nella “educazione” del bene che Dio fa germogliare nel cuore di ogni uomo. 

4L. Discernere, accogliere, educare la potenzialità di bene che Dio pone in ciascuna persona costituisce uno dei compiti primari del cristiano: far diventare l'uomo secondo la grazia che Dio semina nel suo cuore. 
3L. E serviamo Dio quando educhiamo e valorizziamo i suoi doni, quando li accogliamo e ne favoriamo la crescita. Spesso però corriamo il rischio di coltivare i nostri desideri, le nostre opere, e non i desideri e le opere di Dio. 

4L. L'accoglienza dei doni di Dio ci mette molte volte di fronte a delle alternative, a delle scelte. San Paolo ci dice come egli pur di arrivare alla sublime conoscenza di Cristo ha considerate come spazzatura tutte le altre cose che possono danneggiare la vita del cristiano. 

3L. Solo Cristo rimane la misura dell'accoglienza o del rifiuto, del sì o del no alle varie sollecitazioni che incrociano la nostra vita. E' vero che in Cristo e solo in Lui il cristiano trova il senso della sua vita, ma ciò non significa che non possa anche sperimentare la privazione. 

4L. Privazione di un bene economico, di un piacere, di un posto di carriera, di un'amicizia, e perfino della vita stessa. 

3L. Nel cammino proprio della storicità dell'uomo si presenta la possibilità del grave evento del peccato. Questi interrompe la strada dell'uomo verso Dio. Interruzione che solo Dio può riparare perché l'uomo con le sue sole forze diversamente non riuscirebbe. 

4L. Nel Vangelo Gesù ci rivela questo potere che gli fu dato dal Padre e che scandalizza i suoi contemporanei: riallacciare un rapporto d'amore irreparabilmente troncato dal peccato dell'uomo. A nessun uomo dunque è tolta, in questa vita, la speranza della salvezza. 
3L. Garantire la speranza a ciascun uomo significa garantire la ragione della vita. La Pasqua è questa garanzia di speranza. 

4L. La Quaresima, cammino cristiano verso la Pasqua del Signore, tra la debolezza del suo peccato e la forza rinnovatrice della misericordia di Dio, si presenta in tal modo ai nostri occhi come il modello di ciò che sta al cuore di ogni cammino umano nel tempo.
Cori alterni:

O Dio, tu ci hai creati con un corpo, 
con i piedi per venire incontro a te, 
con la testa per pensare, 
con il cuore per imparare ad amare. 

O Dio, tu ci hai dato le mani per stringere altre mani, 
e non per serrarle in pugni violenti. 
Mani aperte come un'offerta 
come una preghiera di domanda e di grazie. 
Mani che benedicono, mani che accolgono, 
mani che ricevono il pane di vita. 

O Gesù, con le tue mani, 
hai innalzato il povero e l'escluso, 
non hai gettato la pietra ma condiviso il pane, 
hai portato la croce... 

O Gesù, con le tue mani, 
hai fatto passare Tommaso dal dubbio alla fede. 
Le mani del Risorto ci invitano a sperare 
a prenderci per mano, a non far cadere le braccia 
davanti alla morte e all'isolamento. 

O Dio, insegnaci a condividere di più, perché 
le nostre mani sono il prolungamento del cuore 
e diventano le tue mani, 
quelle che danno vita.
Pausa di Silenzio
Canto:  

Meditazione
Preghiere spontanee
Padre Nostro

G. Signore, anch’io, come i farisei e i dottori della legge penso di sapere tutto e di essere dalla parte giusta. Così ho finito per non riconoscerti quando passi sulla mia strada: sono cieco e non mi accorgo della tua presenza perché sono chiuso nel mio orgoglio. Non vedo la tua presenza nel dolore che porto, nel gesto di bontà che il vicino compie, nel sorriso del bambino che incontro, nel volto di uno sconosciuto che mi viene accanto, nella vastità della natura che mi circonda, nel fiore che nasce tra le rocce, nell’alba quotidiana che infuoca l’orizzonte. Con la tua mano, Signore, tocca i miei occhi perché possano riconoscerti, tocca il mio cuore perché possa amarti e credere in te, mio Signore e mio Dio, che ti sei fatto compagno del mio viaggio fino a dare la tua vita per me.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:
“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,
riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,
aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,
 un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;
soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.
Siano apostoli appassionati del tuo Regno,
ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.
Un’altra cosa chiediamo, Signore:
 assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;
 coloro, cioè, che, in tuo nome,
invitano, consigliano, accompagnano e guidano.
Siano le nostre parrocchie segni accoglienti
della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata
- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,
confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,
custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.
All’intercessione della tua Santa Madre,
affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui
Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Hai dato loro il pane disceso dal cielo.








Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 












